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Con Angelica Leo, Katiuscia Bonato, Alberto 
Fasoli e Giada Capecchi, Giacomo Mangiola, 
Magdalena Soldati, Leone Tarchiani,  
Sara Verteramo, Mattia Vodopivec

Aristofane Giorgio Sangati

 LISISTRATA

Di Aristofane / traduzione Guido Paduano / adattamento e 
regia Giorgio Sangati / personaggi e interpreti: Lisistrata 
Angelica Leo; Nicodice Katiuscia Bonato; Drace Alberto 
Fasoli; Cleonice Giada Capecchi; Commissario, Fedria, 
Tregua Giacomo Mangiola; Lampitò, Rodippe Magdalena 
Soldati; Filurgo, Cinesia Leone Tarchiani; Mirrina, Arciere 
Sara Verteramo; Critilla, Spartano Mattia Vodopivec / scene 
Alberto Nonnato / costumi Eleonora Rossi / luci Paolo Pollo 
Rodighiero / musiche e disegno sonoro Giovanni Frison / 
movimento Norman Quaglierini / assistente alla regia Michele 
Tonicello / assistente alle scene Federico Pian / artwork 
Alessio B / direttore di scena Federico Paolo Rossi / elettricista 
Nicolò Pozzerle / fonico Andrea Lambertucci / sarto Gabriele 
Coletti / trucco e parrucco Elena Cipolato / foto Serena Pea / 
amministratrice di compagnia Federica Furlanis / produzione 
TSV - Teatro Nazionale / durata 1h 20 senza intervallo
Il progetto della Compagnia Giovani è parte dell’Accordo di Programma tra Regione Veneto e Teatro Stabile 
del Veneto per la realizzazione del Progetto Te.S.eO. Veneto – Teatro Scuola e Occupazione (DGR n. 1646 del 
19 dicembre 2022)

Note di regia
di Giorgio Sangati

Ad Atene il malgoverno degli uomini ha superato 
ogni limite, imperversa la corruzione e si insiste  
in una guerra devastante e insensata che sta 
dissipando quel che resta nelle casse dello stato  
e priva le donne di mariti, figli e padri.

Lisistrata, ovvero “colei che scioglie gli 
eserciti”, decide quindi di radunare un gruppo 
di donne (anche dalla nemica Sparta) ed elabora 
una doppia strategia: lo sciopero sessuale ad 
oltranza fino al raggiungimento della pace e un 
colpo di stato per occupare l’Acropoli e prendere 
il potere. 

L’impresa non si rivelerà per nulla facile,  
sia per la feroce e ottusa opposizione dei maschi 
(dei più vecchi in particolare), sia perché le donne 
dovranno a loro volta rinunciare al piacere del 
sesso, ma il ricatto alla fine sortirà gli effetti 
sperati mettendo fine al delirio.

Nel 411 a. C. non era certo uno scenario 
plausibile (tutt’altro) e Aristofane scrive, di 
fatto, la prima commedia con protagonista una 
donna, il primo testo della cultura occidentale 
che affronti il problema dell’emancipazione 
femminile senza limitarsi al lamento di una 
condizione discriminata (come era avvenuto 
per la Medea di Euripide), ma portando in scena 
la volontà di porsi come soggetto storico attivo 
per cambiare il mondo.

Tutto questo è possibile solo grazie all’irrealtà 
programmatica della commedia greca che, 
provocando, immagina l’impensabile (le donne 
erano pressoché escluse dalla vita pubblica).  
A quasi 2500 anni di distanza, ora che il 
patriarcato inizia a vacillare, sorprende 
realizzare quanto tempo è stato necessario 
perché l’impossibile divenisse reale (o quasi).  
Se in molti paesi negli ultimi decenni è iniziato 
un percorso che ha come obiettivo una reale 
parità di diritti e non è più raro vedere capi  
di governo donne, in altri le stesse sono ancora 
lontane dal vedersi riconosciuta anche solo  
la possibilità di esprimere posizioni politiche. 
Lo scenario immaginato da Aristofane allora  
si fa più concreto che mai e la lotta di Lisistrata 
e delle sue compagne, ricordando quella ben  
più drammatica in atto proprio in questo 
momento storico, si proietta in un futuro  
che speriamo prossimo. Un testo-laboratorio  
che mette in comunicazione classico e 
contemporaneo, ideale come palestra per  
le attrici e gli attori della Compagnia Giovani  
che avranno modo di confrontarsi con colleghi  
e colleghe più esperti/e.

Note sulla scenografia 
di Alberto Nonnato

Per la scena di Lisistrata abbiamo immaginato  
uno spazio urbano, ridisegnando l’Atene  
del testo di Aristofane come una città 
contemporanea e a tratti mediorientale. I Propilei 
che portano all’Acropoli diventano la scalinata 
ed il colonnato d’ingresso di un palazzo 
governativo sviluppato in altezza ed emblema 
del potere politico.

È una città in guerra, dove la democrazia  
è sospesa: il filo spinato, i muri di cemento,  
i cassonetti incendiati raccontano il conflitto  
che abita dentro e fuori la città. Così i vari 
elementi della scena costruiscono uno spazio 
labirintico su più livelli, nel quale si giocano le 
relazioni tra gli uomini e le donne protagoniste 
della commedia. 

Un grande volto maschile domina e incombe 
sull’Agorà, immagine iconica del potere 
oligarchico: in attesa di nuovi segni in grado 
fermare la guerra e creare nuovi spazi di pace.

Note sui costumi 
di Eleonora Rossi

Aristofane ci mostra una società decadente  
e logorata da una lunga e insensata guerra che, 
nonostante le migliaia di anni che ci separano,  
ci appare oggi come uno specchio della nostra.
Difficile quindi pensare ad una messa in scena 
che non ne tenesse conto.

Abbiamo provato a ricreare un mondo senza 
precise connotazioni geografiche e culturali; un 
società militarizzata e patriarcale, in cui gli 
uomini al potere, costantemente impegnati in 
operazioni belliche, vestono divise militari dai 
colori insoliti, brillanti e assolutamente inadatti 
alla scopo di protezione e di mimesi ma efficaci 
nell’evidenziarne l’inutilità strategica.

In questo contesto contemporaneo il mondo 
femminile popola la scena con colori caldi, tagli 
puliti e abiti comodi per combattere.

Tema delicato e molto dibattuto è stato quello 
relativo al velo, accessorio a cui si fa esplicito 
riferimento sin dalle primissime battute del testo.

Commissario: Io zitto davanti a te, maledetta,  
che porti pure un velo sulla testa. Piuttosto morire!

Del velo utilizzato dalle donne come segno di 
sottomissione alla divinità  e simbolo di purezza, 
abbiamo testimonianze a partire dal Codice di 
Hamurabi (1760/1750 a.C.) per continuare 
attraverso la storia e le religioni, dall’Ebraismo  
al Cristianesimo fino all’Islam contemporaneo.

Per i Greci e i Romani una donna a capo 
scoperto peccava di mancanza di “modestia”.

Nel nostro allestimento lo abbiamo voluto 
citare in tutte le sue numerose forme, utilizzi  
e significati, cercando così di abbracciare e di 
parlare a più culture, tradizioni e generazioni 
possibili.

E l’uomo rispondeva: 
“Che te ne importa? 
Vuoi startene zitta?” 
E io zitta.
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Note sulle luci
di Paolo Pollo Rodighiero

L’azione della Lisistrata si pone chiaramente in 
un’unità di luogo e di azione, mentre per il tempo 
è un poco indistinta. Si capisce da alcune battute 
che la prima scena si svolge al mattino, così 
come si intuisce che passano alcuni, forse molti, 
giorni tra l’inizio e la fine, ma non si trovano 
riferimenti diretti nel testo; il regista Giorgio 
Sangati mi ha dato l’indicazione di considerare 
che l’azione si svolga nell’arco di una giornata, 
dal mattino alla sera, ritrovando così anche 
l’unità di tempo.

Di fronte a queste unità, era difficile 
immaginare un piano luci in cui vi fossero dei 
grandi salti o variazioni di atmosfere e di 
illuminazione, mi sembrava più sensato cercare  
di contribuire alla coerenza del testo. Dunque,  
ho pensato ad una luce che si evolvesse 
dall’inizio alla fine per dare l’idea del passare del 
tempo, con alcuni momenti in cui l’azione si 
concentra in un punto o su un personaggio, 
cercando allora di isolare un particolare, una 
zona o una figura che si stacca dal contesto. 
Tutto questo però senza stacchi visibili, in un 
continuum in cui lo spettatore si rende conto di 
un cambio di luce solo dopo che il cambiamento 
è avvenuto. I cambi luce accompagnano l’azione 
nel suo svolgersi, senza anticiparla o sottolinearla 
eccessivamente.

Scrivo questo testo prima ancora di iniziare  
le prove in teatro; quindi, senza aver potuto 
vedere la scena e gli attori illuminati; si tratta 
quindi solo di ipotesi, necessarie nel processo 
creativo ma inesorabilmente transitorie, di 
immagini che ho creato nella mia fantasia, 
destinate essere completamente stravolte nello 
scontro con la realtà della scena, che con la sua 
presenza e potenza inevitabilmente detta ed 
impone le scelte finali.

Note sulle musiche e disegno sonoro 
di Giovanni Frison

Gli uomini che nascono, sono figli delle donne, 
ma non sono come noi
– Gli uomini non cambiano, Mia Martini

Eravamo alla ricerca di un leitmotif, cioè di un 
tema melodico che attraversasse tutte le 
musiche dello spettacolo finché non ci siamo 
imbattuti ne Gli uomini non cambiano e abbiamo 
realizzato che risuonava proprio con Lisistrata. 
Interpretata e scritta dal punto di vista di una 
donna, la canzone affresca il genere maschile con 
tagliente lucidità, mettendone in luce le subdole 
debolezze e restituendo l’immagine di un uomo 
piccolo, spietato, piegato su sé stesso e che non 
considera la donna suo pari. 

La colonna sonora utilizza questa melodia ma 
la riveste di nuovi colori, inserendo lo spettacolo 
in un ambiente sonico immaginifico, che mischia 
sonorità di strumenti arabo-africani e di 
strumenti elettronici, rubando dalla musica trap 
(che abita le orecchie soprattutto dei più giovani  
e che prende vita nell’underground urbano) ma 
anche da moderne orchestrazioni elettroniche 
cinematografiche, con grandi nuvole di suoni.  
La musica si pone come elemento vivo della 
scena, in costante dialogo con la regia, per 
ampliare strati di senso, contrasti e per rimarcare 
il delicato equilibrio di surrealtà, ilarità, verità e 
tragicità su cui la commedia si regge.

Note sul movimento 
di Norman Quaglierini

L’ambiente scenico e fisico di questa Lisistrata  
è ampio ed esteso, evoca azioni che si svolgono  
e partono da lontano fino a risuonare e ad essere 
raccolte dai personaggi al centro della scena. 

La ricerca corporea dentro cui ci siamo mosse  
e mossi si è concentrata su una cura del dettaglio 
gestuale. L’affinamento di una punteggiatura 
fisica dei personaggi e delle dinamiche motorie 
che innescano le loro interazioni hanno permesso 
di andare a fondo nell’esplorazione del testo  
e dell’idea registica. 

Lo spazio diventa il campo di battaglia  
su cui i personaggi agiscono per conquistare  
la propria identità e libertà, le azioni fisiche  
sono manifestazioni tangibili di questa lotta, 
attraverso cui cercano di superare gli ostacoli  
e realizzare i propri obiettivi, affermandosi anche 
tramite le sfaccettature e le singolarità di ogni 
corpo-figura.

Note sull’artwork 
di Alessio B

REBEL. Ribellione… La parola di per sé è un 
sostantivo femminile… Ho voluto ricreare una 
giovane donna che attraverso il segno vuole  
far valere il proprio stato, il proprio pensiero  
e sensibilizzare le altre persone su quello che  
sta succedendo intorno a noi.
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ISCRIVITI ALLA NEWSLETTER 

Vi rubiamo giusto due minuti prima che finiate 
di leggere. Nel foyer del teatro troverete uno 
stand con alcuni volontari di AIDO, 
l’Associazione italiana Donatori di Organi, 
Tessuti e Cellule, con le locandine del nostro 
spettacolo. Per il manifesto di Lisistrata il Teatro 
Stabile del Veneto ha attivato una collaborazione 
con lo street artist Alessio B, che ha realizzato un 
graffito - potete vederlo qui vicino, in piazzetta 
San Nicolò - a partire da un’immagine di 
Mirrina. Visti i temi dello spettacolo, infatti, lo 
Stabile del Veneto e il regista Giorgio Sangati 
hanno cercato un modo per “portare fuori dal 
palco” Lisistrata trovando una connessione con 
la città e l’occasione è stato l’incontro con AIDO. 
Il Teatro ha donato 300 locandine all’associazione. 
Quando uscite con un’offerta libera a AIDO 
potete portarvi a casa quello che, speriamo, 
possa essere un bel ricordo del nostro spettacolo.
Grazie.

https://www.teatrostabileveneto.it/iscriviti-alla-newsletter/
https://www.teatrostabileveneto.it/iscriviti-alla-newsletter/

